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La autrice dimostra come il progressivo e costante distanziamento dalle sue precedenti opere, e fasi 
di ricerca, e relativa documentazione della propria indagine scientifica continuativa, sia non solo 
totale, ma del tutto intenzionale. Il suo procedere nella direzione di una filologia, intersecantesi alla  
sua stessa composizione scientifica e letteraria, è caratterizzato da un andamento coerente, seppur 
anomalo, che prevede una durata massima di dodici mesi, per ogni innovazione stilistica, che 
trasferisce in lingua italiana, dai suoi originali attuali in lingua inglese, o che realizza ex novo 
direttamente nella composizione dei suoi attuali capitoli, del tutto distinti e distanti dai precedenti 
per temi stili e finalità. Se infatti in passato la esigenza di fare conoscere intere tratte delle sue opere ed 
operazioni didattiche era un motivo di identificazione per vasti numeri di suoi allievi ed allieve, lettori assidui, 
oggi il loro acquisito grado di piena autonomia, e la stabilizzazione assicurata dall' autrice ai suoi classici del 
pensiero computazionale, le permettono di autorizzare un efficace consolidamento filologico di ognuno dei 
suoi attuali capitoli in modalità stilisticamente atipiche. In particolare provvedendo lei stessa con una 
composizione narratologica esplicativa, affianca l' apparato critico al suo testo in fieri, secondo una prassi di 
autotraduzione dalla lingua italiana, di partenza alla stessa lingua di arrivo ovvero l' italiano, in modo 
costante. Tale  percorso di ecdotica incorporata nel testo, intende garantire la leggibilità semplificata ed al 
tempo stesso completa e corretta, per quanto riguarda le piste semantiche delle sue composizioni inedite più 
recenti ( Tonfoni G. 2011-2012). Si tratta di una scelta ecologica rispettosa dell' eccessivo affaticamento dei 
lettori di suoi capitoli, che, se non da lei stessa resi comprensibili, permangono sovraffollati di congetture 
estranee, tese a fare diminuire l' impatto bibliografico autoctono delle sue varianti. Una comprensione 
efficace, verrebbe infatti scoraggiata dalla eccessiva complessità dei riferimenti autobibliografici, che solo una 
autrice post connessionista, può effettivamente lei stessa proporre e poi  decifrare. La completa differenza, 
di metodi proposti, stili realizzati, teorie concepite ed illustrate attuali della autrice scientifica, è dovuta anche 
e soprattutto alla sua estrema sensibilità letteraria, che le permette di capire che le condizioni storiche e 
sociali attuali sono talmente diverse da quelle precedenti da necessitare approcci teorici completamente 







Un capitolo inedito, che viene affiancato, in modalità sincronica, dalla sua struttura ecdotica, corretta, non 
consentendo quindi varianti corrotte o corruzioni in corso d'opera, del testo in fieri, risulta avere per tutti i 
lettori, già raggiunto un valore particolare ed unico, diventando così l'esatto contrario del concetto di 'opera 
aperta' , come introdotto e proposto da Umberto Eco nella tradizione semiotica più nota e praticata, sulla 
base di una indiscutibile fiducia nella cultura dei lettori ideali.
Soprattutto se capitoli di semantica assai complicata, vengono ridimensionati, riflessi in sintesi nelle rispettive 
chiose e glosse, allora aumentarne la leggibilità significa allegerire la frase, spostando nella regione 
interparagrafica circostante, le precisazioni, che garantiscono gli evitamenti di progressivi errata corrige.
Effettivamente una lega di stili, da unica autrice insieme fusi, mai confusi fra loro, data comunque la 
esigenza di assicurare la permanenza delle varie versioni e varianti di classici, sotto la direzione della 
medesima, permette la più rapida e consistente realizzazione di manufatti virtuali, che sono comunque 
elaborati da manoscritti, già catalogati e giacenti da mesi data la costante interdisciplinarietà della autrice, in 
attesa di collocazione certa. Senza modificarne il senso ed il contesto e lo spirito, e soprattutto senza cedere 
alle richieste di adeguamento a parametri esterni e spesso estranei.
Una lega stilistica, se ben equipaggiata di clausole corrette, rende possibile procedere concretamente e 
semplicemente progettando e realizzando preprint , di sicuro valore concettuale, uno dopo l'altro come 
previsto originariamente dall' autrice, ma per una unica e solida banca dati testuali. Non quindi in 
dissipazione centrifuga, ma in centripeta ricomposizione.
Il termine 'lega' significherebbe quindi, nella accezione attuale scelta dall' autrice, unione testuale, che si  
basa su  principii ispirativi di massima, che possono essere condivisi dai lettori, senza rinunciare alla 
riconoscibilità originaria, e decentrata, dei vari materiali testuali fra loro differenti, come dalla autrice già 
intorno distribuiti, per rendere quindi il risultato di compendio  finale effettivamente migliore dei micro 
tasselli interpretativi da lei approntati.
Si evita, così, di dovere fare riferimento alla presenza di materiali spurii, generatisi automaticamente in 
passato sulla base di correttori automatici disfunzionali, o dettati da ideologie didattiche, del tutto dissipative, 
che se non ben monitorate continuerebbero ad inserire varianti, non estrapolate ma di fatto del tutto 
estranee agli originali e varianti decisi dalla autrice stessa. Solo in tale modo si giustifica il meccanismo di 
risuonamento soprasegmentale, messo a punto dalla autrice stessa, sulle sue prose, teso a fare scattare 
sistemi di allarme, quando alcuni lettori, che seguono passo passo le sue composizioni, si avvicinino al suo 
apparato critico, per evincerne elementi lessicali di fondamentale importanza, al punto da rendere necessario 
un segnale forte a segnalare tale operazione non autorizzabile a priori.
Ne deriva quindi la regola del tacito osservare, e quindi poi verificare per affermare come spesso 'non agire 
su testi sia meglio che agitarne le varianti'.
Le precise indicazioni di avviso di precauzione, prima di pubblicare testi non controllati, come 
formulate dall' autrice stessa, non devono essere considerate come esagerate indicazioni a procedere 
o suggerimenti a non procedere. Le attuali linee di pubblicabilità dei testi escono infatti in 
contemporanea, con la prevista contromanovra, tesa a riassorbire reazioni eventuali di dubbio.
L' autrice ribadisce attraverso il concetto e la pratica della autotraduzione come riformattazioni di 
testi propri destinate al transito in altre lingue, non possano avvenire sotto la giurisdizione di  
commissioni europeizzanti, che non conoscono a fondo la problematica delle letterature italiane 
contemporanee, anche quelle locali e regionali, e che procedono imponendo un sistema di 
variantistica estraneo alle specificità geopolitiche.
Ogni antologica riformattazione di precedenti elaborati, inediti della autrice, è da considerarsi  
formalmente accurata, e come tale deve essere approvata, ma differite saranno nel tempo per le 
relative ricomposizioni editoriali.
Deve essere data assoluta precedenza prima e previamente,ad una riforma per la gestione delle  
intenzionalità spurie, attribuite sulla base di una insicurezza di fondo sulla effettiva entità di una 
editio princeps.
Deve seguire una fase di riformattazione esatta tesa a garantire la sicurezza filologica in modalità 
pubblica, se consultabile online, dimensione d questa oggi a rischio ben più evidente di quella di 
una economia della frase che preveda i costi relativi al controllo ortografico.
Salvare l'immaginario collettivo dei lettori è il presupposto per ogni riforma di equità filosofica, che 
non può prescindere dalla gestione di equilibri redazionali e di sintesi paratestuali in modalità 
divulgativa. 
1. La 'traducibilità minimale' come variantistica di consistenza interpretativa 
Se è vero che nomina sunt consequentia rerum, l'autrice propone una riflessione razionale e non 
emotiva sulle ricadute di una morfologia casuale, se irresponsabilmente gestita, e ritiene opportuno 
analizzare le cause effettive, di una reattività fonologica,  partendo dal semplice esempio di 
nuclearità intonazionale potenziale, delle due stringhe, che ogni sistema di archiviazione elettronica 
di testi, oggi deve potere riconoscere e riprodurre, in maniera esatta, a fianco della titolazione: 
ovvero il nome e cognome della autrice, con esattezza nel riconoscimento dei caratteri.
 Alcuni correttori automatici basati su combinabilità fonetiche, estranee, ovvero relative ad altre 
lingue, applicano meccanicamente, regole di rettifica automatica, a tenuta immediata, modificando 
in certi casi, arbitrariamente la resa vocalica, quando si tratti della formattazione per stampa e 
divulgazione in lingua italiana, elaborando sulla base di un pattern recognition di matrice inglese.
In aree geografiche non italofone, di fatto, non sussiste alcun tipo di problema, a rendere esatta la 
trascrizione, così come a mantenere la pronuncia efficace, ed a manutenere l'accento adatto, basti la 
consapevolezza, da parte di chi nativo non sia, che si tratta di una lingua diversa, dalla sua propria 
usuale e quindi il percorso di attenzionamento porta ad un maggiore grado di precisione.
In tale modo il trascrittore, non italiano nativo, tende a porre, naturalmente, una particolare 
attenzione, per non deturpare intonazioni, provenienti da fonetiche ignote, e quindi finisce per 
superare la qualità stessa dell'autoctono esperto, data la espressione frettolosa, di alcuni parlanti 
nativi, spesso distratti sulla base di una ovvietà di fatto, nella riproducibilità, che si rivela del tutto 
approssimativa come conseguenza di mancata verifica.
Gli alloglotti acculturati procedono quindi a riproduzioni, calchi omofonici, che suonano perfino 
migliori dell'originale parlato. Per fare un esempio: l'autrice 'Graziella' che detiene diritto di allegare 
ad ogni proprio testo, il cognome 'Tonfoni', si è dichiarata sempre negli anni, assai disposta a 
spiegare le varianti, indebitamente attribuitele, da altri critici, in sua assenza, data la mancanza 
assoluta di revisori, attenti all'operato automatico dei word processor, vigenti, considerati come 
sistemi ad altissima attendibilità risolutiva di ambigue assonanze.
A mettere in discussione la cosiddetta prova di sicurezza, nella resa online definitiva, procedeva la 
stessa autrice, che faceva notare come la presenza simultanea, di due valenze fonologiche 
apparentemente negative, quella del post sillabico integro di 'Graz', in una chimica evoluta del testo, 
che segue appunto il bisillabico antecedente di 'Tonfo', con una sillaba ristretta finale 'ni', che pare 
comunque già superare il 'no' statisticamente prevedibile, provocasse un corto circuito di fisica del 
nucleo morfologico, del tutto virtuoso, con  propagazione semantica virtuale, solo ed 
esclusivamente positiva. Con tale illustrazione evitava di coinvolgere i leggenti frettolosi, andava a 
fare vibrare di risonanze magnetiche importanti, i lettori accurati, se  digitate fossero, le stringhe, e 
pronunciate con la dovuta precisione.
Le tratte primarie, di ogni testo in via di archiviazione elettronica, quindi subivano lo stesso 
trattamento, che si osserva nella riproduzione fotografica di un case study  medico.
La variantistica, delle sequenze paragrafiche, in movimento radiografico, era tesa dimostrare un 
vero e proprio intervento, una chirurgia minuziosa, nelle stringhe con tratte intonative, da 
documentare,  perchè dinamica, realizzatasi con successo ad opera di revisore delle bozze, già 
conclusa. Una riproduzione tecnica, quindi che delinea, e così permette di superare gli errori 
provocati, come effetto collaterale di un ipercorrettismo, delegato ad un sistema elettronico, 
manifesta palesi limiti, ed altrettanto evidenti lacune, che sono da ricondursi ad una riproducibilità 
esponenzialmente diffusa su territori limitrofi.
In sintesi, speculazioni spurie sulla combinabilità sintattica potenziale, se lasciata incontrollata, 
sono di fatto un fattore di ragionamento erroneo e rischioso, per i futuri storici e studiosi.
Il pericolo oggettivo, si evidenzia se alla sequenza ottimale, dei due lessicaleggianti elementi, venga 
affiancata altra impropria attribuzione, aggettivante, che sbilancia quindi il sistema di  equilibrio 
testuale, che le due componenti, mantengono intatte nella attrazione strutturale dei due elementi 
decisamente fra loro opposti, e quindi in sincronica diversificazione.
L'autrice deve anche indicare ad ogni revisore di testi, come sia essenziale potere affermare la 
positività dei vari combinati morfologici, che vengano a crearsi per ognuna delle pagine autoriali, 
affinché incerti riposizionamenti, di formattazione, non risultino né si concretizzino in scelte 
premature, tese poi sovrapporre ulteriori sistemi di standardizzazione, ove debba vigere la assoluta 
unicità di ogni singola realizzazione pragmalinguistica.
Nella produzione di testi per esposizione online,  nulla può essere dato per scontato, e tutto diventa 
il risultato arduo, di una personale consapevolezza, da parte dell'autrice in merito alla natura 
composita dei molteplici ed ignoti studiosi consultanti, e del loro relativo grado di loro 
preparazione.
Abbassando l'indice di plausibile malinteso, evitando la proliferazione di distorsioni contestuali, si 
procede alla realizzazione di una piattaforma cogestita, autrice-revisore del testo- comunità 
consultante, che diviene stimolo per la compattazione localizzata, consistente, di tratte semantiche, 
che rivelano le fasi progressive, di stesura, senza mai celare il rischio di fusione dei significati, 
perché mai si possa pregiudicare il nucleo semantico originario.
Giustificare quindi la propria esistenza bibliografica, in area italiana, significa soprattutto per una 
autrice interdisciplinare, bilingue, dovere rassicurare coloro che si dimostrano 'diversamente critici', 
e che quindi fanno roteare le loro filologiche critiche e sospettosità, che influenzano perfino la loro 
prossemica e cinetica. Ogni edizione online deve, quindi, passare attraverso il vaglio di vari 
correttori automatici, cui mai sia preclusa la traslitterazione del buon senso, data la sintattica 
omologazione vigente, nelle tastiere equiparate senza tenere conto della regionale variantistica.
L'autrice, da sempre autorizzata a progettare preventivamente, per assicurare la ricezione sui tempi 
lunghi ad ognuna delle sue opere, pare non rifugiarsi, nella facile scorciatoia dell'espressione 
sostitutiva, che uno pseudonimo le garantirebbe, neppure sceglie denominazioni alternative. 
Affronta, in prima persona, gli effetti collaterali, di anni di uno pseudo solipsismo, che di fatto è 
autoironia critica, da lei stilisticamente predisposta, per la valorizzazione di una autoreferenzialità 
interculturale sobria, ma attenta alle molteplici particolarità geografiche del territorio.
'Graziella Tonfoni che spiega e narra Tonfoni Graziella', porta alla ennesima potenza la 
significazione mai polemica della sua prosa fluente, da alcuni definita, come particolarismo 
pedante, ad intonazionalità ripida, rapida, complessa, al limite della sopportazione stilistica, e 
comunque squisitamente aderente alla retorica barocca.  In una epoca, quella odierna, ove vige il 
rococò assoluto, è quindi destinata a restare un unicum, per gli studiosi e storici del futuro, che 
analizzeranno i fattori determinanti, della crescita interna, della esatta citazione delle sue opere, 
collegabile alla ridistribuzione, di ruoli di curatela e rilettura differenziata nella totale dichiarazione 
di principio della intraducibilità, perenne e permanente, di fragili suoi frattali testi.
Una teorica della traduzione possbile, opta oggi, per il modello della intraducibilità assoluta, che è 




2. Il superamento del concetto di antologia sincronica per una progettazione diacronica  
 
Il concetto stesso di 'antologia scientifica in lingua italiana' implica e presuppone la sedimentazione di capitoli 
curati, che provengano da edizioni precedenti, come elementi coesivi, per una miscellanea coerente. Sono 
pagine realizzate appositamente per comparire insieme, in una scelta precisa, che possa avere almeno 
alcune coordinate accomunanti, che ne giustifichino almeno la contiguità, se non la continuità di fatto. 
Prefazioni, introduzioni, chiose, e premesse, creano quindi la condizione ideale, per chi tale manufatto 
testuale curi, di annotare prima, e di esplicitare poi, per il pubblico dei previsti lettori, quei criteri, che hanno 
guidato la decisione e selezione finale, rispetto alle tante altre opzioni possibili. Si tratta, sempre, di una 
operazione assai complessa, e quanto viene omesso, o momentaneamente tralasciato, costituisce infatti 
proprio il fattore critico. Ogni scelta può diventare il motore di tentennamenti ed il generatore di dubbi, 
attraendo le critiche di recensori, che possano non volere tenere conto dei costi di realizzazione, che sono 
impliciti, in una operazione destinata ad essere parziale, che prevede fasi di organizzazione precisa, di 
interventi in progressiva sequenza, da parte di chi se ne faccia direttore,  o ne diventi responsabile di 
progetto. Frequentemente quindi, e naturalmente, ad una prima antologia, seguono ulteriori proposte di 
completamento, data la necessaria esclusione di capitoli, che sono equipollenti, rispetto ad altri già ammessi. 
Accorpamenti in appendice, ovvero annessi finali, solo dimostrano come la continuità antologica sia evidente 
in ogni percorso di scelta obbligata.
Il consolidamento di una decisione, è sempre parziale, data la infinita gamma di combinazioni, di varianti 
alternative, e racchiude nel suo nucleo semiotico, il concetto di prolungabile permanenza esponenziale. 
L’autrice, che per auto compendiarsi, si antologizza in serie precise di sue pagine, risulta una ipotesi di 
lavoro plausibile, del tutto superata dallla medesima, che vi sostituisce una alternativa e non meno 
importante proposta, per una serie di brevi ma assai rilevanti micro-edizioni, virtuali, cadenzate, a stile 
letterario. Si delinea il progetto di brevi antologie frastiche, dinamiche, in forma di pagine formattate per 
cartellonistica online, tese rilanciare il concetto di ‘bene testuale’, utile alla attuale compagine di utenti e del 
tutto distinto dalle opere classiche, del suo passato storico, che sono e devono continuare ad essere 
preservate e valorizzate altrove (Tonfoni G., 1979-2009).  
 Si prefigura un susseguirsi di paragrafi estratti, da saggi brevi, e con fasi di astrazione asteriscata 
successiva, capitolo non facenti parte dell’era della classicità,  conclusasi nelle sue fasi di attribuzione 
disciplinare completa, in modo definitivo nel 2010. Dal 2011, in poi si tratta quindi per questa autrice 
particolarmente cangiante, di rendere fruibili frasi derivate da analisi interdisciplinari più vaste, della 
assoluta contemporaneità. Deve essere ad un tempo non solo scienziata ed autrice,  ma anche 
autotraduttrice di se stessa, da anni impegnata nella ricerca avanzata, attiva nella pratica di ogni sua teoria 
scientifica, e nella esemplificazione, che lascia le sue teorie precedenti, alla considerazione e consultazione 
tipica della ricerca sui classici,  per muoversi rapidamente mediante la continuativa stesura di pagine 
divulgative, più semplici, destinate ad un più ampio pubblico accademico e scolastico. Si tratta di motti ed 
aforismi, che presentano contenuti e introducono concetti fortemente innovativi, da applicare.
Si snodano sequenze di brevi testi, che si concretizzano in capitoli dinamici, fra loro distinti, risultato di una 
continua attenzione alla composizione in tempo reale,  con prosa semplificata, dell' autrice, che vi convoglia 
recenti flussi di inediti. Lei stessa li materializza quotidianamente, appositamente per aree testuali virtuali, 
destinate ad una pubblico di lettori limitato, disponibile alla  riflessione. Invece di disperdere tali sue 
monografie in riviste letterarie molteplici, dai tempi instabili, l' autrice divenuta così, anche redattrice delle 
sue chiose, intende dare una continua prova di abilità a gestire l'imprevisto. Crea un ascolto attento alla 
contemporaneità, in modo costante, nella scansione precisa di un tempo di ricezione rispettoso delle priorità 
di ciascun lettore coinvolto.
Questa sua prosa attuale, intende quindi essere soprattutto letteraria. Procede dalla riconversione stilistica di 
soluzioni tecniche, da lei stessa ideate, progettate, ed applicate a problemi specifici nel settore della 
informazione interlinguistica, e della comunicazione multiculturale, e post tecnologica. Il suoi capitoli sono 
espressi e formulati in modalità ad alta precisione lessicale, realizzati in paragrafi, che presentano il tipico 
andamento ad onde della sua composizione autoreferenziale, autoillustrativa, e quindi intenzionalmente 
rigorosa, ma non rigida. 
Sancisce poi il principio della impossibilità a rendere, in lingue diverse, da quella italiana di origine, la 
compostezza, e connettività estrema di riferimenti, di ogni suo paragrafo: unico traduttore concepibile è chi 
insieme alla autrice, che rivede ed approva le bozze finali, proceda ad una enucleazione del senso attraverso 
una correzione e formattazione completa, delle pagine progressivamente inviate, saggio per saggio.
Esiste quindi la unica esigenza di un responsabile della numerazione, della fascicolizzazione, resa online ed 
eventuale successiva riproduzione cartacea, distribuzione, e internazionalizzazione di sintesi ubiquite e 
culturalmente accessibili.  Possiamo sicuramente affermare, che è esistito per vari anni ed esiste 
attualmente, un autentico fiorire di prose letterarie di carattere divulgativo; ma non è all’innumerevole schiera 
di giornalisti, che l'autrice intende rivolgersi, né chiede di potere entrare a fare parte di una più ristretta 
cerchia di narratori e saggisti. 
Per rendere il fenomeno di transizione stilistica comprensibile, ha lei stessa inteso compendiarne il senso 
con un termine specifico, proprio per identificarne, le strutture portanti e le caratteristiche.
Nel 2011 aveva la stessa autrice proposto la nuova definizione di 'letteratura accademica italiana 
contemporanea', in questo caso, intra moenia, ovvero entro gli spazi accademici. Tale espressione nasceva 
dalla sua esigenza evidente di progettare, e stabilizzare, una categoria adeguata, che comprendesse  alcuni 
autori italiani contemporanei, fra loro assai diversi, per ideologie, contenuti e stili, ma tutti viventi ed attivi in 
ambito accademico, che avessero comunque per tanti anni svolto ricerca e didattica, in aule universitarie. 
Insegnando, scrivendo, ed educando allievi ed allieve, allo stesso tempo.
 Si trattava prima di tutto, di identificare alcuni scrittori accademici italiani, che avessero messo le proprie 
competenze specifiche disciplinari, al servizio di una più vasta ed ampia popolazione di lettori, trasferendo 
conoscenze, ed esperienze, maturate nei rispettivi settori, già evidenti nelle loro pubblicazioni specialistiche, 
e nella loro attività didattica, mediandone senso, e semplificandone il significato, in una serie di pagine di 
natura letteraria, o in una saggistica divulgativa dedicata a colleghi e colleghe studiosi, ma anche destinata 
ad attrarre l'interesse da parte dei non esperti del settore.
Non si includevano, quindi, in tale categoria di Letteratura Accademica Italiana Contemporanea, quegli 
accademici, che avessero una attività collaterale, di narrativa su temi diversi, ovvero una loro produzione 
anche saggistica, disgiunta dal loro impegno didattico, e  lontana dal loro settore scientifico di specialità. Si 
escludevano quindi quei narratori, seppure brillanti, che vivevano la loro attività di scrittura, come un 
diversivo, seppur di alta qualità, su temi ed aree non collegabili alla loro specializzazione. Alcuni di loro, 
illustri accademici, famosi formatori, appartenenti a varie professionalità in settori educativi, attivamente 
coinvolti in varie didattiche.
Presso l' Ateneo di Bologna, primo fra tutti e vero iniziatore di questo genere è stato Umberto Eco. Ma ci 
sono anche altri docenti, studiosi illustri da anni attivi presso Alma Mater Studiorum, noti anche per le loro 
prose, e per la serietà delle loro ricerche, su cui basano le proprie narrazioni e saggi.  L'autrice si sarebbe 
quindi modestamente inserita in questa lista, non solo come analista del fenomeno, ma come ulteriore 
rappresentante di un settore, destinato a crescere di ulteriori presenze.
La sua auto-rappresentazione sintetica era condensata nella seguente espressione 'esperta di scienza della 
informazione, analista di discrasie interpretative nelle comunicazioni, nazionali ed internazionali, da 
annoverare fra quelle esponenti complesse, difficili da definire e racchiudere nell'ambito di una unica area 
disciplinare. Autrice accademica letteraria italiana, attualmente impegnata a documentare narrativamente 
l'assurdo ed il caos comunicativo della era post web, attraverso quella sensibile cura, da lei maturata nella 
quotidiana costanza del suo impegno, si pone quindi anche con suoi saggi divulgativi, al servizio della alta 
precisione nella comunicazione e nella scienza della informazione'.
Accortasi però immediatamente, che stabilire  eventuali sinergie, fra  autori e docenti contemporanei, tanto 
distanti per obiettivi, portava alla necessità di produrre un corrispettivo insieme di distinguo, dal volume 
altrettanto cospicuo, e più costoso a realizzarsi, del semplice percorso della autotraduzione, ecco quindi lei 
stessa decidere di non volere proseguire oltre, nella identificazione di tratti accomunanti, che 
immediatamente la portavano sull'asse teorico di David Lodge, seppur in contesto italofono. 
Restano salde alcune affinità elettive con Carlo M. Cipolla, per quel suo certo procedere squisitamente restio 
a retrotradurre o fare tradurre ad altri, sue prose ironiche, dall'inglese in italiano per paura che se ne 
perdesse quello spirito particolare di ironia britannica, che aveva lui stesso acquisito e fatto proprio. Nel caso 
di Graziella Tonfoni sono i suoi stessi obblighi di mediazione interculturale, a renderla, da sempre e per 
sempre scettica, a volte perfino resistente, alla eventuale traducibilità delle sue opere, sia inglesi che italiane 
soprattutto se si facciano a lei proposte di versioni in senso letterale: questo suo corretto e giusto 
scetticismo idealizzante, vale per tutte le sue pagine sia passate,e classiche, che presenti e attuali, che 
future e potenziali.
 




 Già dal 2008,  l’ autrice procedeva stabilmente, ad introdurre precise distinzioni, all'interno della 
sua stessa produzione scientifica, strettamente precedente (Tonfoni G. , 2006-2009) distanziandola 
dalla attuale letteraria ( Tonfoni G., 2009-2011), operando quindi scelte basate su una adeguata 
categorizzazione, che comprendeva due sole tratte precise di scorrimento: ovvero i libri ed articoli 
considerati 'da leggere', ed i volumi o capitoli considerati 'da consultare'. Si identificano quindi 
paragrafi, che sono dichiarati da lei stessa, essere 'espressioni evocative' ovvero semplici 
piattaforme di lancio lessicale, o di possibile rilancio, per una approfondita ricerca su testi ed 
originali, già da tempo disponibili, conservati in sedi specialistiche, e quindi da cercare, e da 
consultare altrove: Si tratta di paragrafi da leggere con attenzione, per poi eventualmente 
soffermarsi a rileggerli, più volte di seguito, facilmente reperibili online.
Con tale differente trattamento di pagine, di fatto la scienziata Graziella Tonfoni dimostra che 
Tonfoni Graziella sa essere 'rispettosa del territorio, ed attenta alle esigenze dei rispettivi utenti, tenendo 
conto delle prassi biblioteconomiche vigenti, e quindi senza cercare lei di introdurre e di rendere 
indispensabile, la gestione dello spessore della propria variantistica, che data la effettiva mole, verrebbe a 
mettere in discussione gli stessi usi comunicativi locali privi degli adeguati strumenti.'
 'Sostiene ad oltranza, la pubblicabilità di proprie ulteriori sintesi testuali, in stile narrativo solo se siano, tali 
elaborati, intesi facilitare i lettori. Si tratta di una serie di pagine collaterali, che permettono di cogliere e di 
apprezzare la variegazione stilistica, di una variantistica esponenziale, delle sue prose complesse, a volte 
fuori dai livelli di leggibilità di massima. Consentendo la pratica esplorativa, sulla base di sentieri filologici 
nitidamente tracciati, in una cartografia autoriale, che si propone come valore aggiunto. Promuove, in fondo, 
lei stessa, la editorialità sostenibile, in micro contesti, le cui prassi culturali, sappiano cogliere costantemente 
la importanza di rispettare, le più diverse tempistiche di assorbimento.'
'Nel fare riferimento a precedenti pubblicazioni, di fatto intende riproporre il concetto di drammatizzazione 
probabile, di alcune parti della sua stessa più recente scrittura teatralizzante e lirico drammatica, in 
particolare per quando riguardi le specificazioni diacritiche e diacroniche, che lei stessa procede ad inserire 
con titoli in corsivo.' 
  Le sue opere più recenti vengono ad essere dematerializzate, ed allontanate, dai loro rispettivi 
contenitori per risultare considerabili soltanto nel loro spessore  filologico-letterario, e storico-artistico.
Se ne riducono quindi le pagine , trattenendo soltanto quelle aree che siano strettamente necessarie ad 
accedere con cognizione di causa alle saggistiche pure, ovvero alle Rilecturae Romanae, agli Opuscula 
Computationalia, ed alle Intertextualitates Atypichae. 
 Dalla trilogia assemblata, parte un sentiero diverso, non tortuoso, che raggiunge quindi la sua più nitida 
interpretazione proprio attraverso la voce dell' autrice, che ancora una volta sintetizza contenuti difficili, 
scegliendo volta per volta lessemi adatti ,da propri paragrafi, ed ignorando intenzionalmente ogni 
riferimento bibliografico alle sue stesse precedenti opere.   
 Ecco quindi lei stessa, auto descriversi, nelle fasi del superamento del concetto stesso di 
traducibilità europea, intesa come letterale trasposizione di un unico contenuto condiviso.
 Effettivamente la prosa autoreferenziale di ‘Graziella Tonfoni che illustra e narra Tonfoni Graziella’ 
non solo previene errori ecdotici gravi, che emergerebbero comunque negli studi degli storici futuri, 
costretti ad accedere ad una variantistica immane, ben superiore alle quote di minima gestibilità, ma 
risolve, con una complessa architettura pan ideologica, le ambiguità. Assicura la precisione come 
valore costante, allontanando l'errore di fondo, commesso da chi si attenesse solo ad una 
comparatistica di versioni innumerevoli di cui alcune, spurie.
Si astiene dal proporre progetti di massiccia ricatalogazione, provvisoria, che abbiano diffusione 
immediata. Lei stessa agisce con elegante assenza di riferimenti, a palesi errori in conto terzi, 
evitando di doversi vedere costretta a riporre lei, il valore aggiunto nella ricarica semiotica di vuoti 
da altri causati, e quindi blocca ab origine, ogni possibile deriva speculativa.
Si tratta di una costante operazione, di auto adattamento e traduzione della sua prosa italiana 
complessa in una sua prosa italiana semplificata, corretta ed assicurata nelle sue derive eventuali. 
 Attraverso alcuni semplici esempi di fraintendimenti avvenuti, l' autrice dimostra come si abbassi il livello di 
rischio di tanto entropico ed inutile rumore semantico, e come si superino precedenti livelli di inquinamento 
ambientale, causato da estrapolazioni avulse, fatti che possono risultare gravi, nell'era dell'eccesso di 
informazione, caratterizzata da molteplici stimoli multimediali, spesso del tutto incontrollati. 
Con una presentazione divenuta semplice, per toni, e stile, l' autrice, sottolinea la necessità di salvaguardare 
la serenità del buon leggere, in una realtà frastornata, dall'eccesso di accesso e di indisponibilità globale alla 
rettifica di refusi dilaganti. 
 
Dichiara perfino che non sempre  ‘progettare una tecnologia scientificamente avanzata, implica realizzarla 
effettivamente immediatamente’ e precisa, per evitare che alcuni si sentano loro stessi coinvolti, che ‘l’autrice 
 vorrà esprimersi in tono giocoso, indiretto, ma non per questo meno seriamente ricco di contenuti su cui 
riflettere’.
Permane la chiave paradossale, nelle brevi composizioni, ove si dimostra una evidente asimmetria, di toni ed 
accenti, ma anche si nota la continuità ideologica forte, fra la dimensione scientifica di un trentennio di 
ricerca avanzata, e la passione letteraria, che invece oggi sembra lei stessa volere privilegiare in modo netto. 
Affida, tale cambiamento di rotta, ad un formato espressivo, a dimensione non omologata neppure dal punto 
di vista della potenziale variantistica, che ogni suo paragrafo lascia intravvedere. 
Molti lettori che la conoscevano come scienziata, ed autrice specialistica, e docente, di fatto non possono che 
trovare questa sua più recente produzione una sorpresa.  Rimanendo alcuni decisamente perplessi.  
Non solo la autrice seleziona, e quindi riduce la portata delle sue ricerche più importanti del passato 
minimizzandole, ma dichiara lei stessa essere, le sue, pagine destinate ad essere solo consultate. 
Sembra in fondo, fare proprie le critiche, di quei suoi più aspri avversari ideologici, quando neppure loro 
ormai credevano più alle loro obiezioni. 
Lei stessa diventa la più accanita detrattrice di se stessa, dichiarando di volere essere oggetto periodico di 
riletture accurate, lente, parziali,  ammette, anzi di sollecita, ogni tipo di obiezione ed infine di volere essere 
bibliograficamente reperibile, solo in aree specialistiche. Procede mediante una sequenza di affermazioni, che 
spiazzano chi la vuole leggere letteralmente. 
Autoironizza sul proprio sfoggio, di fatto mai richiesto a lei, di stili sofisticati, fra loro intenzionalmente diversi, 
con la pretesa che i suoi lettori si adattino perfino ai titoli latineggianti, (Rilecturae Romanae, Opuscula 
Computationalia, Intertextualitates Atypichae) in una collana trilogica contenuta peraltro, in due volumi di 
formato differente.   
Se una scienziata, che ha nel corso della sua intensissima attività di ricerca di un trentennio, che vale il 
doppio temporale, per mole di risultati, ha messo a punto metodi teorie, effettuato da sola scoperte, che ha 
comunicato nelle sedi specialistiche, intuizioni potenti, che di fatto richiederanno secoli per essere 
pienamente messe a frutto, di fatto decide di spostarsi sulla letteratura ebbene un motivo razionale, ci deve 
ben essere. 
Ovvero, di fronte alla propria intuizione giovanile e quindi troppo per lei potente, già ben documentata in una 
'cassetta di sicurezza scientifica', eccola di fatto volere ignorare completamente molto, quasi tutto, del da lei 
già concepito e composto. Ma non si tratta di una rimozione del suo vissuto scientifico, peraltro tutto 
preservato e completamente catalogato, in più sedi e secondo diversi criteri. 
Il suo attuale atteggiamento appare come  un 'elogio del rispetto per le prassi e anche per le lentezze altrui’.
 ‘Non tutte le grandi intuizioni’ -riafferma- ‘devono essere divulgate, non tutti i progetti di antologie possibili 
devono diventare pubblicazioni, non tutti i piani di informatizzazione obbligata, devono essere implementati: 
anche per queste linee avanzate valga la cernita più accurata’.
 In questi saggi ricomposti, l’autrice intende ribadire la assoluta importanza del rispetto da parte di chi 
davvero sia autrice scientifica, nei confronti di chi non necessariamente deve essere sottoposto alle avanzate 
tecnologie, alle risoluzioni più innovative possibili, sottolineando la necessaria esigenza di salvaguardare i 
tempi di comprensione, e sicuramente evoca la urgenza di contenere ogni velleitaria ambizione di 
comparatistica europea, che celi la ambizione di una traducibilità senza limite. 
 
Procede lei, ad una operazione minuziosa e quotidiana di coerente semplificazione, in lingua italiana, che 
possa diventare modello editoriale esemplare sul piano europeo, se seguita in tutte le altre lingue per i 
rispettivi autori. 
La erudizione che vi appare, intende infatti, invitare alla accurata ricerca bibliografica, attraverso la 
presentazione di un percorso di elaborazione ben diverso, da quello indicato dalla maggioranza dei critici, e 
richiesto dalle attuali direttive accademiche europee, che portano ad esigere restringimenti di pagine, 
condensazioni in forma di abstract, sintesi omologate, che di fatto implicano la continua attività editoriale, 
dissipativa e quindi incrementano la necessità di sintesi permanenti, in un meccanismo senza freno.
 
Emerge da questo suo sovraccarico di doveri ecdotici, che fanno riferimento a dimensioni di saperi localizzati 
e non omogenei, una opera chiusa da lei, proprio per non diventare omologata. Se ne deriva la soluzione 
dell'auto salvataggio, dall'incuria, dall'oblio ed anche dalla possibile mala interpretazione.
 Si tratta di un vero e proprio 'elogio della autonomia autoriale', che costituisce un incentivo per ogni autore 
particolarmente complesso, a volersi confrontare, con i limiti, della propria prosa, aiutando quindi 
coerentemente i suoi lettori a comprenderne i tratti salienti.
Tale itinerario di pagine intrecciate, quindi invita i traduttori a cogliere gli elementi rilevanti, e soprattutto a 
non confondere toni ed intenzioni, nella società post tecnologica, nel rumore della informazione spesso 
eccessivamente confusa, e quindi insegna a riportare sempre e comunque l’originale,  a fianco, qualora 
intendano internazionalizzare le altrui pagine.
 L’ autrice quindi in piena coerenza sostituisce il termine di traduzione possibile, con quello realistico e ben 




4. Prove tecniche di autotraduzione scientifica: l' allegoria come prassi di alleggerimento
Il concetto stesso di ‘prova tecnica di autotraduzione scientifica’ passa attraverso la corretta 
interpretazione della espressione ricorrente, oggi, di ‘necessaria correzione di versioni 
ecdoticamente corrotte o corrompibili, data la fragilità dei sistemi informatici di trasmissione’.
Certi codici e canali, si rivelano spesso aree di vero e proprio saccheggio informativo, ubiquito, 
destinato a dubbi impacchettamenti provvisori, scanditi da una promiscuità di invii telematici. 
‘Correggere gli stili di scrittura e di lettura' nel contesto attuale, deve significare non tollerare che 
autori, che intendano fondare il proprio futuro biblioteconomico sulla platealizzazione assecondata 
dai media, possano trarre interessi quotidiani, estraendoli continuamente da un patrimonio 
condiviso di luoghi comuni e falsi ideologici, procedendo con proiezioni di loro speculazioni, la cui 
divulgazione effettiva, sarebbe solo strumento generatore di ulteriori derive semantiche, con 
risonanze pragmatiche e conseguenze interdisciplinari.
Se danni ingenti sono causati da un dilagare del cattivo gusto, multimedialmente distribuito, in 
quote di ascolto e di riproduzione sintetica, di pseudo reportage,  anacronistici, da divulgare in 
molteplici lingue,  ecco che l’autrice fa sapere, attraverso la semplice giustapposizione di paragrafi, 
che esistono oggi anche potenti mezzi per la identificazione di falsi e di manipolazioni di testi. Si 
tratta di sistemi ad alta precisione, che operano attraverso la emissione costante di strighe solide di 
precisazione continuativa nel tempo. Esistono solo per fare un esempio, studi meno conosciuti, ma 
non per questo meno validi, sulla scienza linguistica dell’emigrazione, che dimostrano come la 
differenziazione fra nuove giovani generazioni di immigrati scolarizzati e genitori, che lavorano per 
garantire ai loro figli uno stato sociale, diverso e superiore al loro, e che quindi non hanno modo di 
perfezionare la  loro capacità linguistica, porti a forti tensioni intrafamiliari.
Gli adolescenti finiscono con il volere appartenere solo alla nuova compagine, lingua, e cultura di 
arrivo e dimostrano perfino di disprezzare, quella loro originaria, e dei genitori, visti spesso come 
inadeguati ed obsoleti personaggi, messi a continuo confronto con i più evoluti genitori di altri 
compagni nativi.
Studi sul comportamento irrispettoso di vaste quote di bambini messicani in Sud California, nei 
confronti dei loro genitori, hanno fatto ritenere che la disparità di cittadinanza, fra generazioni, sia il 
fatto determinante del comportamento scorretto di tali giovani prevaricatori. In Italia si registrano 
fenomeni analoghi, ben poco scientificamente osservati. Esiste una forte tensione interna 
disgregativa nelle famiglie di immigrati, malessere già ben visibile, da parte di operatori sociali, che 
stiano cercando di conquistare alla cultura dominante, le nuove generazioni delle piccole comunità 
ospiti, i cui esponenti più anziani verrebbero così ad essere derisi provocando una disintegrazione 
occulta, irreversibile, delle loro diversità antropologiche. Meglio quindi documentarsi 
scientificamente, prima di considerare la crescita sbilanciata delle competenze comunicative come 
un fattore comunque positivo.
Indagini statistiche porterebbero quindi a dimostrare rigorosamente le forme e le strutture di un 
fenomeno conturbante. La tensione intrinseca a questo tipo di rivelazione scientifica assai poco 
piacevole da trattare e da riferire, è dissolta dalla autrice stessa attraverso una narrativa sublimante, 
che non tace, né cancella l’entità del problema, ma solo sposta momentaneamente il punto di vista, 
proprio per focalizzare il senso di smarrimento momentaneo manifestato dagli studiosi, di questa 
fenomenologia scomoda, e della indagine per nulla scontata nei risultati. L'autrice che si spesso 
portavoce scientifica di fenomeni sociolinguistici attuali. 
  In tali casi può essere lo stesso lettore esperto a richiedere di evitare la scannerizzazione dei testi 
documentali originali che mostrano fatti del tutto deludenti, per  scegliere procedure alternative. 
Date precedenti ed anche recenti esposizioni, a varie indagini statistiche sono gli stessi operatori 
sociali di un settore delicato, a sollecitare ed apprezzare, una modalità di espressione che eviti 
ulteriori esposizioni a giudizi diretti, che possano essere innescatori di ulteriore tensione. 
Ecco la autrice auto tradursi come segue parlando di se stessa per raccontare ben altro:
Ancora una volta si garantisce di essere in testa ad una classifica: l' autrice più esigente e per  
questo meno bibliograficamente citata per le sue prose contemporanee in lingua italiana, che  
proclama a viva voce che oggi è importante proporre una riflessione sulle potenzialità, ma anche  
sugli ovvi rischi della autotraduzione. 
Propone quindi un case study sulla ‘ Autoreferenzialità Letteraria come Strategia Alternativa ai  
Percorsi di Autorappresentazione’,sottotitolandolo 'Autotraduzione Scientifica ed Autotraducibilità  
Interculturale'.
Molteplici sono le esperienze di mediazione linguistica, da lei effettuate, almeno altrettanto  
numerose delle operazioni di revisione ed a volte perfino della totale riscrittura di testi affidati ad  
altri traduttori.
Sempre ha  inteso rafforzare le figure essenziali dei traduttori e mediatori culturali, per  
promuovere la qualificazione che porta al giusto apprezzamento di questa categoria a  
rischio, oggi, di progressiva impreparazione a tanta complessità di fatto.   
Importanti sono state anche quelle vicende nel corso delle quali si sia delegata la traduzione  
letterale a traduttori del tutto inesperti ( senza ovviamente fare mai alcun tipo di allusione o 
riferimento e a nomi di persone reali e quindi solo come concetto astratto), ricorrendo a sistemi 
automatici.  Si è rivelata tale improvvida scelta,  positiva solo per una verifica dei limiti stessi della  
traduzione meccanica, o della letterale e referenziale resa di un testo sillaba per sillaba da una  
lingua ad un'altra, spesso avvenute, in assenza di conoscenza del contesto complesso ed  
interdisciplinare. 
 Quindi sempre ha operato, l’autrice, valutando i limiti di certe operazioni, che non valorizzano la  
formazione della figura del traduttore, per rilanciare invece la collaborazione preziosa fra autori e  
mediatori esperti di varie culture.
 Mai si preoccupa di essere la prima in classifica, quando si tratti di minimo storico di lettori dei  
suoi più recenti testi narratologici, perché si tratta per lei, ora , di raggiungere solo lettori  
altamente sensibili ed acculturati, che sappiano distinguere le reazioni emotive dalla solida  
formazione, sempre facendo corretto uso della pazienza interpretativa.
Risulta prima in classifica, fra gli autori italiani di narrativa minimamente conosciuti, ed ancora  
meno letti, neppure è sufficientemente recensita, ma fu  per anni fra le prime in classifica, fra i  
nomi degli autori scientifici ad altissima innovazione, pur se sempre in massima invisibilità  
personale. Di prosa stilisticamente complessa, circolata in tutti i modi, dissipata e letta  
massicciamente, talvolta è stata correttamente compendiata, efficacemente riassunta, in alcune  
circostanze ben riepilogata.
 Modificati a fondo in modo anonimo, ovvero senza citazione bibliografica, sono andati in giro  
riferimenti che nulla avevano a che vedere con la originalità delle sue autoriali pagine.
Si trattava di derive da allargate o rimpicciolite fotocopie, di estratti ad arte, ricombinati insieme 
per divenire inimmaginabile collage di smembrati versi.
 Dovere a tutti i costi raggiungere livelli di prosa europeizzabili, partendo da selezionate pagine di  
natura scientifica a decorazione letteraria, in lingua italiana, ha sottoposto l'autrice ad un forte  
stress fisiologico e filosofico, nel dovere sempre e comunque concedere i propri concetti ai giovani  
e meno giovani critici, che accedessero ai suoi paragrafi, e che se li leggiucchiavano spesso solo  
distrattamente, prima per dimenticarne poi l’effettivo contesto di espressione subito dopo il  
sostenuto esame.
 In sintesi, una pausa di riflessione sia per tutti sollievo, e diventi opportunità per redigere un  
grafico, che visualizzi le enormi difficoltà incontrate dato l'affollamento in libreria, da parte di  
innumerevoli lettori, molto frastornati ed altrettanto confusi per eccesso di stampata espressività.
La fittezza di allusioni possibili ai fatti di una cronaca conturbante, flitrati, è superata e sublimata 
dal percorso di progressivo alleggerimento che la stilistica fortemente analogica ed allegorica della 
autrice consente, senza perdere tasselli importanti di efficacia informativa. Si noti il ricorso ad un 
lessico pacato, ad una intonazionalità rassicurante.
5. Prove tecniche di autotraduzione letteraria: pratiche calligrafiche di 'coibentazione testuale' in 
caratteri corsivi 
La autrice considera la 'coibentazione testuale', ovvero la messa a punto di un materiale 
involucrante a norma, con valenza protettiva dei significati, delle proprie frasi e paragrafi, un fattore 
tuttora più che mai importante, prassi fondamentale.
Ha per anni dimostrato, nelle sue teorizzazioni, e relative applicazioni didattiche, tese a rendere 
accettabile un comune senso di collaborazione dialogica, fra autori e lettori, attraverso la ideazione 
di un sistema naturale di mark up stilistico e pragmatico, come la specificazione della contestualità 
sia fondamentale, anche e soprattutto nella prassi di didattica di aula per la scrittura multimediale.
Per evitare tuttora di incorrere in facili destruttuturazioni estranee, che potrebbero pesare sul suo 
comporre narratologico attuale, per evitare infiltrazioni indebite, di fluidi destinati a scalfire il 
lessico da lei selezionato, che verrebbe così successivamente sostituito da materiale verboso critico 
spurio, pur non volendo lei stessa più utilizzare prassi, già in passato da lei concepite, applicate ed 
insegnate, procede comunque a proteggere visibilmente, suoi testi attuali, che potrebbero sfaldarsi.
Protegge una per una le sue frasi da tasselli dissipativi, non consente che i suoi paragrafi coesi 
divengano elementi centrifughi, di una struttura in bilico.
Procede con una rappresentazione calligrafica, ovvero sceglie  l' uso continuativo della 
corsivizzazione provvisoria, considerando tale prassi di coibentazione visiva sufficiente a fare 
defluire tentativi spurii. Autotraduce quindi il sostrato letterario, delle sue composizioni rendendole 
evidenti tratte stabili, veri e propri segmenti ed aree, definibili come ' Scritti in Corsivo'. Vi appare 
una visione sincera, composta della realtà attuale, seppur tratteggiata semrpe sia la sua prosa da un 
lastricato a strutturazione puntillista.
L'occhio della osservatrice, resta attento alle problematicità, lo stile è quello di una scienziata della 
informazione attiva da un trentennio, che vuole farsi ora semplicemente leggere come una 
narratrice, seppur sempre sociolinguisticamente impegnata. 
Ad esempio di tale sua equilibrata elaborazione di senso ed elucubrazione di significato,  tesa a 
valorizzare la prassi della buona lettura, del sano leggere per ben pensare, si consideri il seguente 
intradialogo:
La autotraducibilità letteraria,  raccontata da Graziella Tonfoni 
 
 Tipologia: narrazione surreale con  stile giocoso, autoironico, surreale, epico, edificante,  
didascalico, didattico.
Il contenuto e il tono mai offensivi, non hanno alcun riferimento a persone esistenti o esistite, né  a 
fatti personali reali o eventi presunti. Ogni supposta allusione che il lettore vi rilevi, è da  
considerarsi puramente casuale ed arbitraria.
 
 
In un girovagare osservativo fra le librerie della Penisola Unita, è oggi davvero importante cercare di  
identificare le ragioni di un disagio di lettura, per tentare di comprendere quello che i lettori italiani vogliono  
davvero.
Risulta chiaro che pretendono giustamente il rispetto dei loro spazi di riflessione, e  che vogliono esserne  
rassicurati.  Chiedono poi silenziosamente, che non ci siano continui sbarchi di libri da culture complesse,  
concepiti in lingue che non conoscono, e che quindi non comprendono, e per cui debbano ricorrere alla  
incondizionata fiducia nei confronti di traduzioni spesso estemporanee, che al parere degli specialisti, poi  
possono risultare assai approssimative, gettando quindi tanti investitori del proprio tempo prezioso, nello  
sconforto interpretativo più assoluto. 
 
"Perché dovremmo essere noi lettori a cercare di capire fra le righe trasportate, da altri mondi ed a  
distinguere quello che letteratura è veramente, in certe aree, di fronte da una brossura di coacervi indistinti,  
in onde di frasi che movimentano emozioni non equipollenti, in totale dissipazione di parole? "
 
Certe letterature concettualmente lontane, ma che sono dichiarate vicine, troppo superficialmente, si  
affacciano con tale assertività di ritmo, da  animare l' inconscio di molti lettori locali spaventati, che poi si  
sentono costretti a dovere accogliere altrettanti volumi, di collane a puntate perenni,  per sentirsi all'altezza 
di una situazione critica, con sovrappeso evidente, sui propri già ben affollati scaffali, di cui non riescono più  
a catalogare nulla. 
 
"Di queste letterature non compendiabili, non sarebbe forse sufficiente e più corretto valorizzare chi nella  
lingua stessa di provenienza già si sia espresso, e solidamente risulti essere stato apprezzato, quindi dai suoi  
propri lettori madre lingua selezionato e stabilmente ripresentato?"A volte perfino già drammatizzato e  
messo in scena.
 
Rispettare il ciclo documentale di ogni produzione narrativa e saggistica, è un atto doveroso nei confronti  
della multiculturalità autentica, che implica sempre e comunque il giusto apprezzamento, locale, ovvero da  
parte delll' originario territorio critico. 
 
I giovani lettori italiani oggi, per reazione, si aggregano intorno alla musica ed alle canzoni, perché ivi  
trovano meno parole e più note, si sentono così meno impegnati a  compulsare prose sfuggenti, tanto  
fluide da apparire effimere, non filtrate da critici e sempre però tanto urlate ed irsutamente disperate,  da  
richiedere energie eccessive per deglutirne le infinite insinuazioni e disinganni mediatici. Meglio una canzone  
di protesta per molti più efficace,  che intere filiere di impaginato convulso. Alcune edizioni frettolose di  
poesie ,perfino riportano refusi, data la pressurizzazione a stampare, sempre e comunque in modo  
intermittente, incluiendovi i singhiozzi delle tipografiche soste per inchiostro mancante.  
 
Riconquistare questi lettori giovani ,oggi da parte di una alleanza di editori, che producono volumi a volte  
perfino di mille pagine, passa per la rimotivazione profonda, della riscoperta del sottile piacere dell'  
apprendimento. Soprattutto, deve comportare la accettazione di una protesta giovanile più discreta, quella  
che fa fronte al tutto si stampi,  perchè nulla poi si riesca effettivamente a leggere, e tanto meno a  
compendiare. 
 
Il coccolare per nulla timido e niente affatto assorto, assecondando intere bande di sedicenti scrittori  
emergenti, con prose inconcludenti, saturi di aggressivo furore di pagina, ha scatenato intorno un eccesso di  
emulazione, che genera infinita frustrazione ai momentanei osservatori, in un territorio ubiquito e cablato,  
 che non contiene più i tanti diplomati in scrittura creativa globale. Non dimentichiamo che appetiti editoriali  
non soddisfatti nazionalmente, hanno portato giovani penne senza scrupoli a tracimare e ad occupare le  
aree letterarie altrui, in zone limitrofe, animando i risentimenti potenziali e sollevati ad arte, in redattori locali  
che non intendevano affatto emergere, istigando una impazienza a scrivere senza precedenti nella storia  
della istigazione alla stroncatura ubiquita e planetaria. 
Per farsi notare, hanno deciso che il modo migliore fosse sempre e comunque ricorrere alla denuncia  
continua, protestare, lamentare, distruggere, dimenticare quanto avevano avuto in dono, per cancellare il  
senso della gratitudine dalla facciate, di ogni loro territorio prosastico. 
 Quindi se certe scuole di scrittura hanno fatto decisamente molto male, all 'immaginario collettivo, restino  
aperte le iscrizioni per corsi di rilettura pacata, di composizione tecnica precisa ed accurata. E soprattutto si  
inserisca il modulo didattico per insegnare la prassi ormai obsoleta del doveroso ringraziamento.
 
Assisteremmo, così ad un rilancio del piacere del leggere, che non passi attraverso la aggressione  
disarmonica, progettata per mesi all'interno di tante centrifughe asociali, veri e propri  club di chiosatura  
ipercinica, che diventano un paradigma anomalo destinato a trasformare gruppi di sardonica etichettatura in  
bande di efferata stroncatura a vita. Certe riviste, non hanno più una direzione ma vi opera costantemente  
un comitato di derisione. 
 
In questo panorama, disturbato da rumori di fondo sempre più distonici, siano il silenzio e la riservatezza  
delle sale di  bibliotecaria consultazione, con classici a portata di mano, a ristabilire la carenza di  
quel 'saggiamente pensare',  che è ingrediente indispensabile per 'ben vivere'.  Curare le nuove patologie,  
significa passare per una effettiva astinenza di emozione, basata su quella mancanza di gusto tattile per lo 
sfogliare e toccare le pagine, ed ammirare gli stili altrui, per  procedere poi ad emendare quella spiacevole  
anoressia testuale, che una esposizione continua e  svogliata al web, causa in una omologazione della noia  
esistenziale, come diffusa in varie zone e 'zine'.
   
A differenza di autori, che intendono e mirano ad avere rapidamente una massiccia quantità di lettori,  ecco 
che oggi una autrice, 'diversamente scrivente' , può decidere di volere lei stessa di scegliere i propri lettori,  
selezionandoli  accuratamente.
Non sempre facile infatti può essere ottenere i suoi libri, ed a volte i tentativi ripetuti rivelano e  
rilevano l'indice di motivazione di chi li richieda.
 Per quanto riguarda l' attrarre ai suoi concetti le giovani generazioni, la sua trasparente strategia è la  
seguente: promuovere attraverso le sue prose la consapevolezza e  la sensibilità percettiva, che sono  
necessarie a cogliere, ed esperire, il piacere che solo deriva dalla costanza del duro lavoro di vocabolario , e  
dello studio intenso e continuativo, che diventa a sua volta arte e mestiere di sana composizione. Referenze  
di base, in forma di bibliografiche indicazioni , sono proposte a chi intenda imparare per poi sapere davvero  
gioire delle piccole conquiste di ogni giorno.
 Come autrice unica, proclama che un non lettore ovvero uno sfoglicchiatore distratto di pagine, a lei  
personalmente non interessa affatto.
Come autrice testimonial di ere storiche, in successione, attiva sempre in prima persona, ma anche  
esemplare raro dell'essersi costruita lei pagina per pagina e tessitura testuale per ordito intertestuale,  
ognuna delle sue opere e lezioni, etc..,  non può essere attratta dal mollismo autovittimistico di certe masse,  
fomentato e nutrito da alcuni capoversi altrui, e quindi fiorito a dismisura di formattazione.
 
Sta lei , ben lontana da scrittori che indulgono nell'autocompiacimento,  che inducono i giovani a sentirsi dei  
derelitti per potere avallare se stessi, e la propria spesso assai barcollante identità narrativa.
Costipati esternatori stanno deprivando una intera generazione del diritto di conquistarsi, tastiera per  
tastiera,  quanto intendono raggiungere davvero, e non tutto quello che sono ridotti a pensare di dovere  
ricevere sempre e comunque in automatico omaggio digitale. 
 E' quindi solo ed esclusivamente ad una classe giovanile lavorativa e studiante oppure studiante lavorativa  
che sa essere imprenditoriale del proprio buon senso, che si rivolge con le sue opere ed operazioni culturali.  
Tale è la readership che intende raggiungere questa autrice.
Chi non abbia questi requisiti può tranquillamente continuare a navigare in rete , sciabordando  intorno ai  
tantissimi già esistenti autori on line, che abitano siti, in cui si lagnano ad oltranza,  denunciano e si 
lamentano chattando per vanità.
Aree web in cui dileggiano provocano ed attaccano, e che soprattutto insegnano l'arte subliminale, del  
non accontentarsi mai., dilagano nell'iperspazio dei mancati dialoghi.
 Per questi lettori ci sono già intere filiere di libri a disposizione, che li rendono giorno per giorno sempre più  
soggetti risentiti di un quotidiano ossessivo 'del vorrei sempre tanto di più'  Di lettori critici distruttivi  
lo spazio reale è già tanto fittamente occupato che lei non ha affatto intenzione di richiedere a nessuno di  
loro, neppure un attimo di distrazione dal loro accidioso pretendere serialmente, di sapere già tutto e di più  
del necessario.
 Ma a quei gruppi di lettura discreti e motivati seriamente ad apprendere, che conoscono il termine modestia 
e ne fanno uso proprio e  non esternazione ipocrita, lei con piacere si rende disponibile se invitata  
effettivamente ad esprimersi filologicamente.  
 Questo testo come attualmente coibentato, fu parte di una composizione più vasta, che soggetta a 
taglio editoriale, si ripropose come tagliando informativo, a gettone ipercritico, la cui lettura 
avrebbe consentito di ottenere un buono spendibile, in località didattica, adatta alla meditata 
compulsazione delle pagine.
 Alla qualità della offerta di un turismo testuale serio e non compulsivo, teso a promuovere librerie, 
biblioteche e punti di lettura, progettando appositamente aree di ben leggere, la autrice aggiunge un 
percorso ed allenamento permanente, inteso promuovere  il ragionamento logico, rispettando anche 
quello emotivo, viene affiancando spazi per la autotraduzione, che si materializzano in paragrafi 
scritti in corsivo. Completa poi con una selezione accurata di versi, che propone alla lettura del solo 
Tomas Transtoermer, perchè sia proprio lui per primo a dichiarare possibile  la  degustazione di 
nuove modalità di gestione dei tempi di lettura, nel risparmio cognitivo delle energie destinate 
all'apprendimento costante. In chiave ermetica.
6. La trasformazione di una bibliografia selezionata in versi poetici: la bibliopoesia dei titoli 
L'influsso che ha esercitato la lettura improvvisa, seppure assai recente, della poesia, ma soprattutto 
della prosa di memoir  parziale del letterato svedese Thomas Transtroemer, diventato assai noto 
anche in Italia, a seguito della assegnazione del Premio Nobel per la Letteratura nel 2011 -anche se 
si è trattato di considerarne solo poche ma davvero importanti pagine-  appare evidente nella nuova 
chiave interpretativa di rilettura, che l' autrice candidata Graziella Tonfoni  propone nel 2012 per 
quanto riguarda la prima sezione del sintetico e sinottico apparato bibliografico, della sua trilogia 
italiana letteraria, pubblicata in due volumi negli anni 2010-2011. Ampie e documentate 
illustrazioni dell'autrice, da lei stessa rese disponibili alle varie redazioni, avevano già reso possibile 
la identificazione precisa e corretta, di alcune delle particolarità di contenuto, delle peculiarità del 
contenitore, del significante, del significato, e della struttura, stile, forma e formato, dei tre saggi, 
che, senza una preliminare spiegazione e premessa da parte della medesima, non sarebbero stati mai 
comunque del tutto decodificabili, tanto meno interpretabili in modo completo e consistente. La 
serie di auto recensioni e di segnalazioni, che si sono susseguite, negli anni 2010-2011, è del tutto 
coerente, con le intenzioni comunicative della scrittrice, pienamente confermata nella sua validità 
critica oggettiva, dalla sua stessa autocritica, che viene oggi ad essere completata, corredata da una 
ulteriore precisazione, da parte della candidata stessa che fa evolvere una sezione del suo primo 
volume trasformandola profondamente.
Il primo saggio narrativo, era stato considerato infatti quello titolato 'Rilecturae Romanae', e la 
precedente area testuale, nel primo volume, era stata definita come semplice area biibliografica 
ragionata, basata sulla effettiva ed accurata selezione, da una ben più vasta serie di suoi articoli e 
volumi, e quindi commentata dalla stessa autrice, che riprendeva quegli estratti da precedenti 
bibliografie circolanti, senza mai volere rimettere in discussione filologica, le varie edizioni critiche 
e versioni multiple di tali liste di pubblicazioni circolate con o senza sua approvazione definitiva.
Grazie alla teoria a levare ed a togliere, piuttosto che ad aggiungere, introdotta, come prassi 
letteraria di riconosciuto valore, oggi, e quindi da tutti i critici accettata, dai versi ermetici di 
Thomas Transtroemer, Graziella Tonfoni può oggi, ovvero dall'inizio del 2012,  proporre non solo 
una vaga riconsiderazione, dei suoi libri e dei suoi articoli, come già di fatto suggerito, essere parte 
della rilettura selettiva, di ogni consultatore, lasciando al suo lettore decidere se accedere a  tali 
opere, e in che misura, ovvero per quante e quali pagine, ma può trasformarne l'essenza frastica, 
senza mai metterne in discussione, il contenuto di natura sintattica lineare, semanticamente 
complesso e pragmaticamente pesante, dato che ogni elemento lessicale da lei introdotto è ricco di 
stratificazioni scientifiche, vere e proprie ere geologiche del pensiero computazionale 
contemporaneo.
La soluzione di fare decidere ad ogni lettore, quanto di tali antichi testi classici leggere, avrebbe 
lasciato per sempre asimmetrico il contenuto, che sarebbe stato scelto da ognuno degli studiosi in 
modi diversi, rendendo quindi indichiarabile con precisione, il numero effettivo di pagine lette e 
rilette. Se non procedendo con un estimo virtuale che arrivasse ad  una approssimazione realistica, 
da una a mille pagine, anche di più.
Oggi grazie alla rafforzata presenza mondialmente riconoscibile di Thomas Transtroemer, Graziella 
Tonfoni può addirittura invitare il lettore, a considerare in forma ermetica le sole parole dei titoli dei 
suoi volumi e articoli, come bibliograficamente listati, ovvero riduce lei stessa, ogni riferimento 
bibliografico, alla semplice estrazione di alcune keywords, ovvero parole chiave complesse, e 
stratificate, limandone lo spessore spurio e limitandosi a quelle in lingua italiana dato che la trilogia 
letteraria è stata progettata, concepita, composta, e pubblicata nella penisola.
In tale modo la lettura della bibliografia, diventa un semplice scorrere sul lessico come previsto 
dalla stessa autrice. Parole scelte, e da lei sottolineate, che diventano tessuto poetico riconducibile 
ad un totale massimo di cinque pagine, a versificazione ben posizionata, e riallineata, nel contesto 
più rispettoso della autrice e del lettore contemporaneo, che si affaccia alle prose attuali sempre e 
comunque assai complicate, ovvero a partire dalla trilogia letteraria italiana di Graziella Tonfoni, 
ovvero dal 2010 in poi, sapendo che le prime pagine, del primo volume sono un esemplare di 
bibliopoetica e quindi leggendo solo i titoli italiani.
Non è importante una riscrittura o ripubblicazione, dei tre saggi, ma resta sufficiente la 
sottolineatura dell'esistente volumetto, da parte della autrice, che sceglie la soluzione bibliofonica, 
per distaccarsi armoniosamente dal passato scientifico, che considera comunque non solo ben 
completato, ma definitivamente a concluso da tanti anni di sua diffusa didattica in molteplici realtà 
culturali e multilinguistiche.  
7. Conclusioni
Questo articolo denominato appositamente, dalla autrice, in alcune sue note a valenza interna, nei termini di 
vero e proprio 'autoredatto contrubuto', perchè condensa, e supera, come ulteriore elemento di 
riconfigurazione di suoi inediti, la serie attuale dei testi, a forte impatto innovativo, da lei stessa commentati, 
illustra concisamente le potenzialità del termine di 'autotraduzione letteraria per la internazionalizzazione 
scientifica accademica', intesa come unica prassi del tutto sicura, stabile e tesa a  garantire il trasferimento 
di testi integri, nelle diverse componenti sintattiche, semantiche e pragmatiche, partendo da un immaginario 
linguistico connotato, e non da versione corrotta. Tale contributo monografico generatosi in un territorio 
geopolitico preciso, è destinato a passare poi alle rappresentabilità dislocate, ovvero a modelli plurimi attenti, 
nei confronti di molteplici filologi, che appartengono a diverse lingue e culture. 
L'autrice definisce quindi questo suo continuo rielaborare in brevi sequenze, come un approccio teorico del 
tutto diverso rispetto a tutti i suoi precedenti modelli e teorie.  Mai sconfessa, né ritiene di dovere superare, 
o ritenere superati, rendendoli obsoleti, tali precedenti suoi paragrafi, che relativizza uno per uno, rispetto ai 
vari tempi della rispettiva realizzazione ricordando le fasi divaricanti e dissipative di tanta operatività, e 
riferendosi alla componente storica stabile, come vero ed autentico fattore dinamico intrinseco.
Si tratta quindi di sancire un distacco, che è basato sulla effettiva comprensione, completa e  ricorretta, di 
una temporalità accelerata dai fatti esterni.
Si evidenzia,  quel metodico procedere efficiente, e quei riferire documentale composto, con cui la medesima 
autotraduttrice di sue prose, ha inteso condurre a compimento una operazione di selezione dai suoi classici, 
che vede tuttora un conteggio delle sue pagine, essere da lei rappresentato, in chiave minimalista, per 
lasciare spazio ai lettori storici, che dovranno misurarsi, con il compito non facile di una ricostruzione di 
tasselli interpretativi ubiquiti e dislocati.
L' autrice che si autoriduce e si adatta, sancisce il rispetto per una didattica di aula, che altri conducano 
tuttora in modi diversi, dopo avere lei stessa per anni insegnato, operando sulla base dei propri modelli e 
presupposti metodologici in dimensione nazionale ed internazionale, fino ad approdare lei stessa alla stesura 
definitiva, di un programma preciso di alta formazione accademica, ovvero tesa ad aggiornare colleghi già 
competenti, che abbiano preliminarmente acquisito capacità formative verificate.
Il cambiamento evidente di rotta, dalle sue attuali prose è giustificato, come si evince dalle considerazioni 
presenti in questo articolo, che segnala, anche, il mutevole andamento di livelli culturali,  la composita 
situazione comportamentale della utenza attuale di studiosi, includendovi, quella giovanile, del tutto 
modificatasi. Molti lettori oggi presentano derive di ragionamento che devono essere incanalate da sistemi di 
filtro accettabili.  
Ben diversamente dagli obiettivi originari delle scienze computazionali, che prevedevano la riproduzione 
esatta del carattere e dello stile di ogni singolo progettista della informazione, che si rifletteva quindi nel 
sistema in costruzione, l' autrice che sa bene di avere una tendenza al perfezionismo ma solo sul piano 
personale, intende evitare di introdurre parametri che risulterebbero eccessivamente faticosi per i futuri 
utenti.
Attraverso il percorso della fotosintesi  letteraria, dei suoi testi scientifici, evita quindi di dovere procedere 
alla imposizione di un sistema informatico, di rendicontazione delle derive lessicali, facilmente causabili, da 
divergenze di vedute e dissintonie di approcci, nelle variabili trasversali che alcune traduzioni 
immetterebbero automaticamente.  Lasciando alla naturalità dei comportamenti culturalmente definiti una 
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